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LETTERA 

A ■ . 

LORD NORTHAMTON 


ÌmìO e uoGi^tmo XocD; 

Noi siam di parere, chiarissimo e nobilissimo signore, di 
far cosa a voi ' grata ed a noi onorevole nell’ intitolarvi il di- 
segno e lajjdescrizione della bellissima tomba, che in questo 
stesso anno {ebbimo la fcnrtuna di rinvenù-e nella necropoli 
dell’aiitioa Tarquinii. 

Questa necropoli, cbc voi avete varie volte percorsa, è 
assai vasta e si compone d’ipogei agerati, e d’ipogei che non 
danno indizio alcuno di loro. La necropoli sorge al mezzo- 
giorno di Tarquinii , ed è divisa da una valle profonda, che 
COITO. lungo le mura della cìttìi, ma non si amplia a gran 
tratto. Certo è che da molle delle vie di Tarquinii dovevano 
apparire quei tumuli elevati , e^ forse si praticarono in quella 
guisa, perchè quei cittadini pietosi credettero cosa degna di 
loro quel tener sempre viva la memoria dei loro trapassati : 
nobil pietà e degna di una gente, tutta piena la mente di 
religione. e di monumenti gloriosi. E noi rammentiamo che 
dalle strade contigue alle terme, (V'C c’imbattemmo nei primi 
scavi condotti entro la città, apparivh in gran parte alla vista 
quella concatenazione di piccioli colli, che ora il volgo cor- 
netano appella Montarozzi, e tale continuava che a non esperto 
sarebbe potuta parer naturale. 

Ma per venire agli scavi quivi condotti, voi ben sapete 
che sono ornai due aimi che noi ne andiamo scrupolosamente 
ricercando la parte occidentale. Elssa è cosi piena di toml)e, 
che osiam dire non esservi palmo di terra,, il quale non abbia 
servito, a quest’ uopo. E crediamo che sebbene nella prima fou- 
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dazione della nea-opoli «i prescrivesse di non partirsi da co- 
lali ordini e divisioni, coll’ andar poi de’ tempi, venendo a man- 
care il sasso, ove pradcavan le tombe , si tornasse a cavarne 
nei luoghi stessi, nei quili da prima era forse vietato di farlo. 
Imperocché ebbimo luogo di vedere insieme confusi gli stili 
i più disparad : là era una tomba che conteneva frammenti, 
le cui pitture rappresentavano l'infanzia dell’arte ; presso quella 
ve n’era una, ove già apparivan le traccie di greca eleganza: 
qui a non gran distanza c i bei cai-atlei-i, e le scelte parole, 
e le forme squisite e "le pitture magisti-ali e la greca mito- 
logia, tutto ritraeva i tempi i più gentili dell’arte. Talune 
volte queste tombe le si tramezzavano da tali altre. Ove chiaro 
scorgesi il decadimento : sarcofagi con aldrilievi di ritratd o 
virili o donneschi di estrema finitezza, ove i dettagli sonò 
stomachevolmente profusi, ed in guisa che tutto ci», conser- 
vando ancora quel duro dell’arte tuscanica, veniva a formare 
un contrapposto, -che non errai:emmo col dirlo ridicolo. Final- 
mente non omelteiemo accennare che tratto tratto si aprirono 
tombe, da ove venner fuori in gran copia urne cinerarie e 
sarcofagi, nei quali eran scolpite, non oserem dire figure di 
uomini, ma certamente di mostri : teste quasi gigantesche, corpi 
di pigmei,' gambe e braccia brevi ed esilissime, piedi e mani 
non umani, ma di pipistrelli. Eran quivi iscrizioni latine, di 
caratteri però, modi e linguaggio corrottissimi, talché tutto 
faceva evidente esser quelle tombe praticale in tempi i più 
ignoranti e barocchi. 

In questa stessa necropoli fu già che ritrovammo il sa- 
cerdote di Bacco, che descrivemmo nel Bollettino dell’Institu- 
to, come ^tresl quella bella statua giacente di terra cotta che 
noi possediamo in Corneto, la quale l’appresenta un togato: 
questa è a parer di molti, una delle più grandiose ed eleganti 
sculluie etrusche che si abbiano in terra colta. Qui già vedi 
l’artefice che si scioglie dai duri precetti della scuola tusca- 
nica, e ritrae l’arte sua alla sveltezza ed agli esempj della 
greca: i dettagli tutti sono assai bene intesi; nessuna o quasi 
invisibil durezza di stile nell’attitudine, nell’espressione, c nel 
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portamento : svelti i capelli, eleganti le drapperie : in una pa; 
rola quella nobiltà nella correzione del tutto , che , facendo 
parere i pregi dell’ arte, sa nascondere lo studio e l’ingegno 
dell’ artefice. 

Questa necropoli si devastò totalmente nelle. tombe ante- 
riori ai tempi della decadenza dell’ imperio, mentre pare die 
le posteriori sieno state sparagnate. La qual cosa ne indusse 
a giudicare che ' il devastamento si debba .ai iwesidj romani 
o alle colonie dedotte, che, al dir di Svelonio nella vita di 
Cesare, non cessavano d’investigare, ove che fossero, i vasi 
antichi, i quali, come ognun sa, per anche in. quei tempi te- 
nuti erano in gran pregio. Ed a far valere questa opinione 
noi aggiugneremmo altri due non ispregevoli argomenti : l’uno 
è cotale pratica delle tombe , mostrata da quei primi ricerca- 
tori ; chè la è cosa meravigliosa il vedere come le tombe dei 
ricchi sieno tutte sgombre e dispogliate, mentre quelle dei po- 
veri, le quali all’ esterno non danno indizio di sorta alcuna 
che- le diversifichi, sono integre ed intatte. Un tal modo di ’ 
ricercare non prova egli che assai più aperti di noi eran quei 
primi, e che taluni indizj, che si dileguano a noi moderni, 
non isfuggivano agli occhi loro? .Altro argomettto è a ritrarsi 
il non aver noi nessuna memoria, che dopo il risorger della 
civiltà italiana siensi fatte in questa parte di Etruria accurate 
ricerche ; perchè, chiunque avrà percorso quella vasta necro- 
poli e gittato l’occhio- entro quegl’ ipogei, non può non esser 
preso di meraviglia a considerare l’immenso lor numero, e la 
magnifici^nza ‘coniche furon essi condotti. Chè se gl’ipogei 
di V'olci, 0, cui più piacesse, di Vetulonia, in brevissim o spazio 
di tempo dette ro tante preziose notizie sopra le varie arti degli 
antichi, cosa mtd non avrebber dato in si lungo corso di .anni 
gl’ipogei di Tarquinii, che sono, non saprei dù' quanto, più 
grandiosi e magnifici? Non vedremmo noi quanti vi sOno musei 
.italici, e spezialrnente quei di Roma, abbondare di queste do- 
vizie? non le leggeremmo descritte e magnificate nelle memo- 
rie dei tempi? Nulla mai si seppe e ài vide di ciò, e se alcuni 
pezzi ebbero nome di ritrovati di Tarquinii, ei si -debbono al 
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caso che li giuò in mani di qualche scassatori di vigne, ov- 
vero alla caduta delle volte di nenfro, che veoner giù rose e 
lacerate dalle ncque. 

Ma è ornai tempo di venire alla tomba che prendemmo 
a descrivere. Ella fu da noi riu*ovata, come Voi ben sapete, 
nei principi dell’ anno corrente. All’ aprirla, tutta si ritrovò 
piena di terra e rottami, e a questo ingombro si debbe la sua 
ottima conservazione. Imperocché se ne togli quello scolo, che, 
penetrando dalla volta per una fessura, si pietrìdeò, e cosà 
tolse più che metà di. due figure ; il resto, meno piccioli det- 
tagli, è di una meravigliosa conservazione. 

Dopo che tolti furono le terre c i rottami, noi entrammo* 
per una porta volta al mezzogiorno; la cui luce è di palmi 
romàni 8 i/a e 4 i/a. Bissa è tagliata, come vedesi, ad una 
proporzione bellissima, talché poti'cbbc dirsi con Pindaro: 

« Bel fi'outespizio al primo ingresso è aperto ». 

Quindi prese le diverse misure della tomba, trovammo che la 
parete di fronte e quella d’ingresso sono lunghe palmi 1 5; c 
le laterali 19 i/a la sinistra, e -20 la destra; ed alte tutte 
egualmente ■ palmi 9. La volta é a due petti piani, che quei 
dell’ arte direbbero a schifo , ed ba un architrave che li so- 
stiene lungo palmi 4 e 3/4. 

Vedesi neUa fronte della tomba un triclinio, nel quale 
son due deschi con i loro letti, ove giaciono uomini e donne 
coronati di' edera : in ambi i letti sono siuiali una jnatrona 
ed un' uomo barbato, di maniera che quattro soli son coloro 
che si assidono a quelle mense.. 11 loro aspetto, la età, le vesti 
dignitose le fan parere persone nobili e gravi.' 

il convito è festeggiato con isplendi dezza : l’appareccliio 
è variato, e pare che vi sarebbe stato sovrabbondantemente di 
tutto. In mezzo ai due letti vedesi una matrona, nobilmente 
vestita, che tiene nella destra un vaso vitreo, e par favelli 
con quella mati'ona, che giace nel Ietto a man sinistra; men- 
tre l’uomo, assiso presso a lei, volge il viso e il discorso a 
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quelle figure, che lo' scolo delle acque impietnte ha quasi del 
• tutto dileguata. I commeusali del desco a man sinistra ncppin* 
essi favellan tra loro ; ma l’ uoi^o, volgendo la lesta, ascolta 
attentamente ciò che dice la do&a dal vaso vitreo, e la ma- 
ti'òna • pare che con modi assai energici animi al suono un suo- 
natore di doppia tibia che innanzi a lei, al par di quello di 
cui parla Luciano nel suo libro del ballo*, « sta soffiando sulla 
punta della lingua molle e diligentemente, e muove le dita 
con molo e posizione non interrotta». Pare che ancora i conr 
vitali non ahbiaft gustate le vivande, poiché le si stan tutte in- 
tatte nei deschi, e vedesi un fanciullo che versa per un filuro 
entro quelle qualche spezie di salsa. Sotto i deschi si fan- ve- 
dere un gatto selvatico, un gallo ed una spezie di starna. So- 
pra i letti, èd appese alle pareti stanno tali ghirlande che i^oi 
vorremmo dire all’uopo di festeggiare il convito; se non sieno 
per avventura anelli, ivi disposti, per dar luogo a quei giuo- 
chi della lancia, chej dopo tolti i letti ed i deschi , si sareb^ 
bero cse^iti da quei due cavallieri che furon dipinti ai lati 
dell’ ingresso. ■ . . a vv 

' Kesta a dire delle figure che dileguò lo -scolo delle acque. 
A noi pai*e ch’elle ‘eziandio facciano officio di cOhfortati’ici, e 
tali mostra che sieno le frutta che in atto lusinghevole por- 
gono all’ uomo del Ietto a man destra , il quale si rifiuta di 
gustarle. Dinanzi a loro vi è im picciol desco, ove dovevano 
esser disposte le squisitezze della stagione. 

Segue quindi la danza che va occupando ambe le pa- 
reti laterali, e si compone di cinque : figure per parete, otto 
delle quali danzano, c.due suonano, quella la tibbia doppia,' 
€ questa la, lira. A noi però pai*e che i ‘ suonatori danzino 
anch’essi. Ogni tre danzatrici sono accompagnate da un suo- 
natore e da un giovinetto che danza. La danzatrice ch’è pri- 
ma nella parete sinistra fa suonare, ballandò,' tali strumenti che 
si direbbe esser naccheré. Quella poi eh’ è ‘ultima nella destra 
tien tra mani elevata una ghirlanda di edera. Tutto il coro, 
ed anche qpiei dei convito, fuori che due delle danzatrici, hanno 
le. chiome cinte da una corona di edera; e vi ha Tuomo del letto 
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a Bum dritta con ona fascia di mirto. Le drapperie dèlie donne 
sono elianti, ma complicate : i loro numtelli, n\pssi dalla dan- 
za,' ondeggiano nobilmente; sono essi di color rosso, e taluni 
hanno i lembi arricchiti di^striscie t^urclnne. Le vesti di color 
giallognolo sono assai dì gusto, e pajon punteggiate tutte a re- 
cami di fiori. Vi ha taluna delle donne che ha monili, talune 
non gli hanno, come altresì due sole di loro han le orecchie 
adornate di ori. I giovani han manti assai leggiadri di color 
turchino, che scendon giù dagli omeri con negligenza elegante. 
Uomini e donne son lutti, calzati. Alcuni verdi arboscelli di 
mirto e di ulivo, ed uh fiore, che non sapremmo a qualejspecie 
attribuire, cui si awiticebiano edere fiorile, dìvidon i fanciulli 
dalle donzelle, e sopra i rami loro van- saltellando augelletlì e 
l^un quadrupede, che tratti forse dalla soavità di* quei suoni , 
festeggiano auch’essi. Due degli arboscelli hanno i tronchi an- 
nodati da una fascia, i cui lembi, adornati di frangie, cadon 
naturalmente ; e direbliesi esser queste quei die ora ‘diconsi 
palj, destinali a premio di chi meglio danzerebbe, o di qnd 
cavaUicrc la cui lancia meglio imbroccarebbc gli anelli. 

Le figure sono alte a un dipresso quattro palmi e mezzo, 
e poggian sopra fascie di tre colori cioè bianche, turchine e 
rosse, le quali si sovrappongono ad un bardiglio, fatto di un 
ornato, che i pittori dicono ad onde di mare. 

Lungo tutto il dipìnto corre un fì-egio di edera fiorila 
assai delicato e bene inteso. Sopra questo s’erge la mensola, 
che mostra regger rarchitrave, e quivi sono figurati due gar- 
zoni assai ben mossi, che si adagiano a una spezie di cuscini 
ripiegati. Dalla mensola prende vita una guida di edere fio- 
rite, che, adornando l’architrave, va poi a morire sopra la 
porta. I due petti della volta, che. divisi sono dall’ architrave, 
furono ripartiti a scacchiere di color bianco, rosso , turchino 
e carneo. La porta’poi si abbellisce per ciascun dei suoi lati 
di un cavallierc, e questi si tengono assai sveltamente -sicdnti 
sopra i loro cavalli, impugnando lancie per coiTer, come di- 
cemmo,* l’anello. Finisce il prospetto con due tigri o pantere, 
una per lato, che infieriscono in attitudine minacciosa. 
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Volendo ora dire alcunché di questo convito e di que- 
sta danza, noi pon-emmo opinai-e finitamente al prof. Gerhard 
essci'e rappresentazioni .simboliche, denotanti lo stato delle ani- 
me negli ILlisi. Questa è certamente una assai dotta ed inge- 
gnosa opinione, alia quale noi ameremmo di attenerci se non 
tic venisse alla mente una nostra, che. a taluno potrebbe parere 
non ispoglia affatto di verosimiglianza. Noi direm dimque che i 
conviti e le danze usati erano in quei tempi all’uopo solo di 
confortare i parenti del trapassato, e cosi renderli più atti a 
menare un più lungo duolo ed a versar lagrime più copiose. 
Laonde bene a proposito disse Omero: 

« Ricordò il cibo Niobe ben chiomata 

» Nò il ventre ai Greci pianger lascia i morti ». 

Greci ed Etruschi ebbero in un tempo, direi qiursi le 
stesse costumanze, e trattandosi di una tomba, che mostra chian 
segni di greco stile, noi torremo dai fonti greci la pre.senle il- 
lustrazione. Questi conviti cran preceduti da combattimenti e da 
orazioni funebri, quasiché, come cBceil faceto Luciano, quasiché 
i defonti abbisognassero di avvocati e di testimoni presso i 
giudici infernali. Dipoi vi era la cena preparata, allo quale 
venivano i congiunti e consolavano i parenti del morto, c gii 
persuadevano a gustare alquanto di cibo, licnché non abbi.so- 
gnassero essi di molta violenza per fai-lo; jicrché stati èssendo 
macerati, com’ era l’uso, da una fame di me giorni, porgevano 
orecchio assai volontieri a tali conforti. Tuttavia per una certa 
verecondia facevano alquanto i renitenti, temendo di non com- 
parire di essere sottoposti alle umane necessità dopo la morte 
dei loro più cari. E veramente se tu gitti l’occhio sopra quei 
convitati, gli vedi con i volti mesd ed abbattuti far parere che 
in loro non cape ebe il dolore e la tristezza. Due di loro vol- 
gono i visi e la mente a quella matrona che par gli conforti 
e dica, come Luciano nel libro del lutto : « K fino a quando 
piangerete voi in questo modo? lasciate in riposo (|ucU’ anima 
beata, e sepui'c deliberato avete di piangere }>er semine, mag- 
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giormcutc vi si couvieuc perciò di prender cibo per potere più 
lungamente resistere a tanto pianto ». Gli stessi o simili conforti 
par si adoperino da coloro, le cui figiue più non appariscono; 
perciocché le loro mani si porgono a presentare talune frutta, 
che par ricusate sicno da colui, al quale sono offerte. La sola 
donna che siede sopra il letto, che è a man destra del tricli- 
nio, par non riceva conforti da persona ; ma qssa ancora, lun- 
gi di por mente al convito, si volge al suonatore di doppia tì- 
bia che le sta dinanzi, e diremmo che lo animi a intnouar suo- 
ni più lugubri. 

A maggior conforto e ad esilarare quei • conviti si fe- 
st^giavano eziandio con le danze. L’arte della danza presso 
quegli antichi era in gran venerazione ; imperocché asserivano 
die Rea prima di ogni altra si dilettasse di lei, comandando 
di ballare in Frigia ai Coribanti, ed in Créta ai Cureti, i quali 
saltando, salvaron Giove dai denti del padre; e a tal si venne 
che quasi tutte le antiche cerimonie si festeggiaron col ballo. 
Molti tnistcrj celebrati eran con danze misteriose, che la re- 
ligione degli antichi non osò divulgare. Le feste bacchiche e 
dionisiache non erano che balli. Dicon poi che usando Bacco 
di cotale arte domasse i Tirreni, e costringesse a ballare con 
i suoi con questa nazione guerriera. Non erreremo dunque 
se alla danza che qui si celebra daremo il nome di bacchica, 
e tale la mostrano i movimenti assai animati d^ii attori ed in 
ispezie delle danzatrici, alcune delie quali con le chiome spar- 
se, con qnei ravvolgimenti, con quelle mani levate in attitudi- 
ne assai esprimente, si fan parei'e invase da furor coribanti- 
co. La danza tuttavia è menata con gran decoro, perchè gK 
uomini non imitano gran fatto le donne, cosa che gli antichi 
Cledevano assai sconvenevole nel ballo; ma i movimenti loro so- 
no alquanto più gravi e modesti. 11 ballo è accompagnato dai 
suoni della doppia tibia e della lira, né saprei dire se i suo- 
natori danzassero aneli' essi , ma il farebbe credere la posi- 
zione assai pronunciata con che van muovendo. Pare che i cori 
sieno assai ben condotti, c si vede che grande esser doveva 
l’espressione d^U affetti, c fatta in modo die i spettatori do- 
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vesserò bene intendere quei ballerini muti e non prlnuti. E 
tanto più giovevole doveva fai-si l'utilità di simili balli in quegli 
animi desolati, in quanto che producevasi in loro in un col dilet- 
to che involontariamente gli penetrava. Mentre però si faceva 
parere di voler corroborare i corpi a sopportar più lungamente 
il dolore, eflettivameute poi si cercava di sp^ncr negli animi 
quella tristezza, che aver poteva effetti nocivi alla salute ed agli 
altri rapporti sociali. Fan poi parte della danza, o ne sono orna- 
mento, quegli uccelli e quei quadinipedi che là sugli alberi svo- 
lazzano e s.illellano! Direm però che quivi gli trasse la dolcezza 
della musica, come dicon che già accadesse ai suoni espressi 
dalla lira di Orfeo, ovvero che in loro siensi ascosi arcani mi- 
steriosi della scienza augurale degli Etruschi? Noi non osarem- 
mo alTermarlo, c ne lasceremo il giudizio a più dotti investigatori. 

' Lo stile delle pitture di questa tomba può paragonarsi a 
quello dei vasi di' greca maniera, e mosU'a che si fecero quando 
la scuola greca trasse ai suoi esempj l’eti'usca . E a dir vero 
non poteva non accadei'e che il commercio e le colonie gre- 
che, che veuncr copiosissime in Elruria, sfoggiando di lor 
maggior sapere e maestria, non inducessero quella nazione, 
piena d’ ingegno e di mente, a seguire i precetti di un* arte 
più perfetta e matura. Allora fu che si abbandonò, per quanto 
più si potè, la durezza dell’antico stile, e se pure ne rimase 
vestigio, ella si vide animata da una scelta di fattezze, da una 
grazia di contoriu, da una aniionia di pai-ti, che, abbellendo 
il tutto, le quasi svanire i difetti dell’ antica scuola. Lo stile 
etrusco, migliorato da] greco, manifestasi da sè stesso, c per 
quanto noi ameremmo esser teneri di amor patrio, non farem 
velo alla verità, coll’accor darle quei pregi che dovette ai greci 
maestri. Le pitture della hoslra tomba sono appunto di quello 
stile, che conservando le caratteristiche della scuola etrusca, 
già comincia ad abbellirsi delle grazie e leggiadrie della gi-cca. 
Vi ha senza meno di molti strani clementi : una certa rigi- 
dezza, quella che chiama Plinio cm'iosità nelle cose niinute, un 
tale errore di proporzioni che fa dare talune di quelle figure 
nel tozzo, uno' s|>into di purezza che mal si compone colla 


Digitized by Google 



) 12 ( 

If'ggiadria d(‘lla danza, un' azione nelle mosse niente naturale, 
mani disegnale con istìlc secco e sentito, e, come direbbe ta- 
luno, artisticamente convenzionale. Ma tra queste incongruità 
bello è il vedere il severo c dignitoso dei volti e delle atti- 
tudini, la semplicità delie forme che par caratteristica a quella 
scuola, un sentimento di convenienze assai bene inteso, una 
corrispondenza delle parti col tutto che cuopre molti difetti, 
e mostra che già il criterio pittorico aveva fatto grandi pro- 
gressi nell’ antica scuola, e tra breve l’ avrebbe condotta ai 
veri principi dell’ arte. 

Gli augelli ed i piccioli quadrupedi sono di assai bel di- 
segno, ed i loro movimenti ci pajono assai graziosi ed ani- 
mati. Non potremmo dir lo stesso dei cavalli, che, mancando 
alTatto della sveltezza che nobilita le loro forme, han colli e 
teste assai corte e grevi, unghia rotonde, e colli e code si 
esili e spoglie di crini, che più di cavalli h^n apparenza di muli. 

La tomba è di quel sasso indigeno, che i Cometaiù di- 
con nenfro. E sopra questo il pittore pratticò un intonaco <li 
travertino tenero. Quattro sono i colori principali di cui si 
servi : calce per il bianco, terra rossa, terra nera, e smalto 
per i turchini e per i verdi, e quindi varie altre tinte ' com- 
pose con quelle tinte matrici. 

Questo è quanto possiam dire di questa scoperta, e non 
sapremmo che aggiungere alle cose dette, perchè nel dirle 
non cbhimo altro in mira che far conoscere quale impressione 
ne avemmo noi che ne fummo i discopritori; e già tenevamo 
sjieranza c desiderio che più culti intenditori ne dii-ebbcro 
cose più dotte e più vere. Voi, o Milord, potete senza taccia 
di presunzione annoverarvi tra questi, e noi crederemo ono- 
rarci, se, assai più della nostra opinione, vaIuteremo.il vostro 

Intanto teniamo a gran conforto l’aver tolto occasione da 
ciò per tributarvi, o Milord, un picciolo saggio della nostra 
riconoscenza e della stima profonda in che leniamo la nobil 
vostra persona. 

Di Civitavecchia 19 agosto 1311. Cav. massi e fossati. 
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Aggiunta d' osservazioni sulla grotta Marzi. 

Lettera del prof, gebbaiu) al cav. Manzi. 

La geutilezza da lei nsata nel comunicarmi la dotta sua 
lettera diretta a lord Northampton nostro illustre collega, prima 
di farne uso per le stampe deirinstituto, e nel richiedermi nel 
tempo stesso del particolare mio avviso intorno Targomcnto da 
lei trattato, ha dato luogo alle qui appresso osservazioni; ijuali 
desidero di veder da lei gradite e accettate, tanto in luogo di 
snpplimenti alla dichiarazione da lei fatta dc'dipiuti della grotta 
Marzi, quanto in attestato dello studio da me -posto., per quello 
che la ristrettezza del tempo mi permettea, intorno le partico- 
larità del mentovato egregio monumento. 

Mi rivolgo adunque al replicato aspetto del superbo con- 
vito, tanto fecondo d'idee che non posso suppoiTe trovarne esau- 
rita la materia per la prima. dichiarazione, e tanto perfetto nella 
coerenza delle aggruppate figime e loro accessorie particolarità, 
che non mi attenterei di ricercarne uri argomento al mio dis- 
corso , senza riosservare il tutto. Farmi peraltro che a quest’ 
uopo dobbiamo in primo luogo accordarci sul numero e siJ 
vicendevole rapporto di tutte le figure rappresentate ; il quale 
impegno è reso alquanto difficile per il guasto succeduto all’ 
angolo destro della parete di prospetto. L’aspetto delle conser- 
vate figure ci mostra due coppie d’uomo e donna, coricati in 
due grandi e sepai'ati letti ; veggonsi inoltre, stanti in piedi, un 
libiciue e due figure ministranti^ l’ima delle quali è donna e 
l’altra è un gioviuetto. Resta ad indovinare ciò che si vedesse 
nella parte danneggiata; c oltre lo scorgervi le traccie di due 
persone che tengono alcune offerte nelle mani stese, e U'ovausi 
accanto o sopra a un piccini letto, converremo finalmente che 
questo letto è della sorta di quelli capaci d’una sola persona, 
che diceasi klinìdion o skìmpus (i); che innanzi a cpiesto c 

(■) Il'termiae greco ili (inailo letlino lacebbc o xXiv/Sioy> o nljimMi- 

Vuno c Patirò riene dato da Polluoo a (cggj da riposare giacendo (Poli. Vt. ^ : 
ff'aSi S'irti xotToxtìo'SM)', raa coaricnc osscrrarc ebe lo oru/avo'" sÌRiii0ru una 
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accanto al tavolino stava un giovinetto simile a quel del lato 
opposto ; e che dietro questo, o sopra il Ietto o accanto al mede- 
simo, stava 0 sedeva la donna tenente una coppa, sendochè la 
carnagione più .pallida e il petto coperto ci persuade del suo 
diverso sesso. Eilla supponeva fosser figure ministranti quel- 
le due persone ; ed io mi accordo perfettamente con lei, visto 
il movimento (Tambedue, comechò la figura donnesca fosse sta- 
ta seduta sid suo decoroso seggio o lettino. 

Premessa quest* indicazione delle conservate e delle per- 
dute figure, parmi più facile di determinare i più distinti per- 
sonaggi del convito : tra* quali non più dù-el esser quattro i più 
onorati, ma vedo che per eccellenza è distinta quella coppia 
che osservasi a mano destra dello spettatore. Occupano questi 
il posto quasi centrale della dipintura, e confrontando le per- 
sone del loro corteggio può dirsi che occupano il maggior 
campo della dipintura ; ma sopratutto . si manifestano come le 
persone* principali per esser assistite da - ogni lato da famigli , 
valeadire da due doime e da due giovanetti , mentre all* 810*0 
più non assiste alcuno, fuori del tihiciue intento al diverti- 
mento di tutta la compagnia. Aggiungesi gualche particedarità 
nel costume d*ambe le persone, siccome le ipotimiadi ( i ) os- 
sia le corone colle quali è cinto il petto deU*uomo, e fqrse an- 
cora la corona di edera che tra tutte le persone del convito è 
evidente solamente nella. sua donna. Ciò non ostante non man- 
cano gl*indizj per assegnare una distinzione particolare anche 
all*altra coppia; la quale manifestasi sopratutto nella donna, de- 
corata con un monile, del quale i*anzidetta è priva, forse per un 

•eJit, le non metchint (Hnych. miun'Sion, lùriXi; «XtiiSioy (*a»)ioiTO»)i ilineno 
facilmente traiportabile (AriaL Nuh. 633; l^ii eòy ooxavTnv Scliol. Tèa 

apo^Toy Xiyonota Arrixoì . . . xoi àffxamy], benché sertisae ancora in cerìmonio 
' d’iniiiaaione (Arìalopb. Nub. o53: x«3i^c roiava «ri TÒ» ifpòa ffXJfavoS*. Scbol. 
<nu^ao$a..jtpo^Toy). Cooriene dunque riconoacere nn klinidionncl leggio del no- 
alro dipìnto, mentre lo skimpua o il ano dimìnutiro meglio ti fa rarTÌaare nella 
leggiola d’una dunna citaredi che awiste al conrito d'un’ urna etruaca ( Mirali 
lar. 58. Ingbir|nii M. E. ser. VI. tir. Y3). ^ 

■ (i) uvoSuftia?f ;; Albcn. XVI, 5, p. 67.', Q. T). 
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semplice caso, ed è inoltre velata { i )j circostanza per ctrto non 
indilTerente al significato di quel gruppo , benché io non mi 
attenti d' indovinarne la ragione. Potrebbe dirsi tuttavia, che 
tal vclamento si riferisca ad un sacerdozio; c potrebbe ricono- 
scersi una sacerdotessa e un sacerdote di Cerere e di Bacco, ac- 
canto agli onorati gruppi di due iniziati, manifestati forse come 
tali per la corona d’edera, siccome è manifesto almeno nella don- 
na della coppia principale; mentre tutte le £gure della danza, 
quantunque devote a Bacco, sono cinte non già dell’edera bac- 
chica, ma del mirto, distintivo più generale degli iniziati. AI 
contrario potrebbe contrastarsi, a malgrado del bacchico rap- 
porto che spira da tutti gli ornamenti . di questa dipintura , se 
quell’ edera stessa si riferisca al culto di Bacco, o piuttosto sia 
data per eccellenza ai commensali, attesa la nota forza dell’ede- 
ra, per la quale divenne girata a Bacco, di riparare 1’ ubbi-ia- 
chezza e il dolor di capO; e attaccandosi a spiegazioni cosi sem- 
plici, non mancheranno quelli che nella velata donna vorran- 
no vedere una persona cosi distinta, per l’età più matura, dalla 
giovane sposa coricata sull’altro letto. 

Deduco da cotali conghietture, mosse per prevemme le 
dicerie sebbene non parvero soddisfacenti a noi stessi , il fatto 
utile a sapersi, al parer mio, che un gruppo de’nostri commen- 
sali è soverchiamente distinto dall’altro, e che questi nondimeno 
non comparisce di rapporto assai inferiore ; e facciomi' altra 
riflessione, anch* essa utile, senza che m’impromctta di valer- 
mene con gran soddisfazione. Assai espressiva è la mossa di tutti 
quanti i commensali, alla quale ancora paitecipano le due donne 
ministranti, d'innalzare le mani : quest’e spressione indica solen- 
nità e allegrezza, oppure può dar cenno di rccitamenii e canti 
4*atti conformemente al suono del tibicine. Il solo uomo della 
coppia a man sinistra tiene le mani abbassate, senza partecipare 
a quell’allegrezza; ma rivolto al gruppo principale pare che stia 
spiando le loro azioni e gli omaggi che ad essi vengono renduii. 

(i) Vapperente stcfanc ilcUa donaa stesM parve ad altri una ciocca di co* 
pellif mentre il nostro dUrgno la rooatra cinU di frondi yeidi. 
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Nel mezzo di quell'allegrezza e deirarmonioso suono del- 
la tibia , le persone ministranti attendono il cenno de’ lieti 
persttuaggi, per rivolgersi ai piaceri materiali del convito. Os- 
servando sotto quest’ asiMjtto la nostra dipintura, col continuo 
ralFronto dello rappresentazioni ligiiratc di simil soggetto, e eo- 
pratHtto delle urne etriisclie, non mancano analt^ie del nostro 
corteggio con quello altrove adoperato; ma conviene dire che 
i due giovanetti sono Usuali si ne’ greci, come negli ctnisdii 
conviti; e thè le donne minisU'anti sehhen d' uso piìx raro , 
non sono prive ncanch’ esse dell’analogia di simili esempj. È 
raro ancora che le dette donne, invece di suonare la tibia o 
la cetra (i'„ porgano prpfumi e bevande, e dippiii deve notarsi il 
vederle pertecipanli alla comune allegrezza, mentre al pari de’ 
banchettanti padroni innalzano l’una delle loro braccia. 

(’.onsiderando ora le minuzie del nostro dipinto, siccome i 
letti e gli arnesi del convito, panni di vedere poche cose par- 
ticolari in questi, cliè hanno la volgare forma de’ greci triclinj 
e delle apposte loro tavole ; meno ovvio è il suddetto letto stret- 
to ossia seggio, capace d’una persona sola, e il tavolino ac- 
canto al seggio medesimo, il quale ahbenchè sorretto come 
le altre tavole, con zampe animalesche, mostrasi come d’ uso 
piii volgare, p(!r la sua picciolezza e i suoi tre piedi (a). Co- 
muui soti le decorose coperte de’ letti; ma hoiahile èia for- 
ma semiovale de’ cuscini, per la ragione sopratatto che di que- 
sta forma, riu’ovaudoseue ancora accanto ai coricati giovani de’ 
soprapposli fronloncini, ci fa ravvisare per cuscini anche colà 
certi arnesi che in altro caso forse si sarebbero creduti pile!, 
o tasche, o altri simili. Più attenzione meritano i vasi e i conte- 
nuti loro oggetti, i quali veggoiisl collocati sopra i desclii; e quan- 
tunque non trovi l’agio di raflroutarli con -tutta l’erudizione di- 
Ateneo c Polluce, parati utile di favellarlcne nel modo in che gli 

(i) Iiigltiramì Mon. etr. scr. VI. tav. T3. B4* 

/a) Ln fgrnia Jì lìecorote tavole CMemìo stala sempre quella a quattro pìeOi» 
fu uilrotloUo il termine Ji ossìa rsrpairs^ccy cioè quaJrupetle, come ter* 

mine volgare della tavola; al conlrarìo ci volle il capriccio iFun Cinico, per indU 
care uua tavola cull’csprtssioiie di ossia trepiede» Cf Atlicu* 11, p. /(ijA. 
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riguardo a prima vista. Vedo tuttavia sopra le tavole d'ambi i 
letti due sorte sole di vasi, l’una e l’altra colma dì vettovaglie; 
panni clie i' tre piatti d’ogni tavola corrispondenti massimo 
al greco tryblion ( i ) contengano delle focaccie, e ebe nelle cop- 
^ sostenute da alti piedi all’uso del creduto holkion (a], sieno 
contenute uova o frutta, o altri squisiti oggetti del postpasto (3). 
Nel eoiisìderare su quelle forme parmi degno il rilevare tanto 
l’uso fatto dagli Etruschi di quella ultima, mentre le testimo* 
nianze degli autori greci ci fanno ravvisare parecchie altre 
foftne e denoiuinazioni confacenti all’uopo stesso (4), quanto 
ancora là circostanza rara di veder ne’ rappresentali conviti i 
vasi cibarj del poslpasto, mentre la maggior parte di sìmili rap- 
presentazioni si greche còme etnische (5), che ci- conservano 

(i) Panofka Recherebet, pL V» o. 40 . 

PuiofVa pi. IV. n. ga. Mod. d. Iiul Ut. XXVIl, 37 . 

( 3 ) Ecco come Dìcearco pressoAleneo (XIV, p. 64 tP)regisLra le delUie cTun 
poetpMto: Aioripa irpof§ytvirOt trrs^avoi x«u fwpct xai ^Ufjudfjxtra 

luti ra TOoroi( dxcXovdct. E cu«i Àotifane preuo lo atewo Aleoeo (64^ A) com- 
prende quelle delùie ne* seguenti due Tersi t 
a^rt^y oiyo( 
fAUpov» o’Tfpayo(> ctùXvrpif. 

Le CrutU sono Ucctule tra queste delizie. Al contrario sono accennate le uoTa da 
bere, ricercate pel pnatpasto ed eocoroiate ancora in nitro passo dello steiso AoUfa- 
ne (Alhen. 64^ A: xai alòv per cui dovendo decidermi del più prol>abi* 

le contenuto di qoe*piatti direi ebe contengono delle uova. 

(4) La denominaaìone generale di vasi da conservare i dolci è quella di xu4«Xif, 
distinta presso Polluce (VI, i3. X, Qo) da quella per i cibi, detta xiVn). Accenna 
lo slesio PoUucc altre espreuionì de’ vasi egualmente confacenti ai dolci ed ai cibi, 
c SODO quelle di Xtxeifta, Xixcutch TpojSXio, (^oll. VI, 85- X, 92 . 

Panollui Recb. no. 58. 4<>* 4^ ) * iuulliv 1’ espressione di c^if aignifica un vaso 
inserviente tanto ai dolci -quanto all’aceto. Ansi un terso passo dell’autore stesso 
(Poli X, 4*)» accennsndo l’espres'sioni di xu^'sXv} e di come quelle ebe per 
eccellenza indicano vosi da dolci (^Suaibutranr x/ytla) ucilamenle col vaso inser» 
vicnle da spargervi la salsa, come per appunto vedesi sul nostro dipinto, mi fanno 
credere che rò^i(, vaio egualmente deputato pe’ confetti e per l’aceto, corrisponda 
ai piatti baisi delle figura le ^tavole, mentre Tallra sorta di vasi somigliante nel no- 
stro dipinto al creduto bolkioo, parmi che coiTisponda alla kypiele, « sia più pr- 
ticolarmenle deputato ai confetti ed alle focaccie.. 

(5) Uiserbaudomi di parlare in occasione più opportuna sulle forme vascn* 
Urie di conviti greci, quali ne’ vasi dipinti e specialmente in «piei di Puglia fre- 
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l’immagiDe di tavole convivali, le mostrano occupate da’va^ vl> 
narj del convito stesso. Notatile pòi e da iUnstrarsi ( i ) si per 
greci antori come per altri monumenti etruschi Ca) è l’oso dd 
cucchiaio a crivello tenuto sopra i detti vasi dall’uno dei mini* 
strauti giovanetti, [arobabilmente ad 'efietto di condire rinsipi- 
dezza degli Oggetti anzidetii, sia con im tpalunque aroma (3), 
o piuttosto con liquori deH’olpc tenuta dall’altra sua mano, e 
forse con una specie di midsa (4) , o meglio con una salsa 

oleosa (5). Vedo con più evidenza chè-il vaso tenuto dalla don- 

• • • 
quentemenU t'iiicontrtQO, rìchiamo almeDo alcune liffaUe rappreaentaxioni ^etru- 
•chi conviti, come quella eoo due semplici biccliierì della itele Perusiì (Inght- 
rami Mon. Elr< aec. VL tavola C, D) e quelle d'un anforelta goffa nel messo di 
due altre [hù svelte ad uso di mesclùare il vino coll* acqua, quali collocate sopra 
tavole a tre piedi, a’incontrano frequentemente ne* basai rilievi d’ etrusche urne: 
Goti Must etr. Guamacci tav. Micali tav. 73. (Inglil^mi I, 8 a}< Inghìrami 
Mon. etr. ser. I. tav. 70. etc. 

(1) Farmi ebe quel luogo cocdiiajo, deputato per spargere uba qualunque sai* 
sa sopra oggetti del postpasto, debba easere per appunto il cosi detto fuoLfòv 
^ uiot Msia calderotto lungo, il quale da Polluce viene meu^^ovato unitamente 
co*vatt inservienti a* dolci • Dice Polluce (X, 90)1 x»t rd fjtiv nSr udt/OTsdraiv 
éyyti* iptii xu>|/tXa{, » xai tv}v é\eur,pàt uv EuiroXi^ paxpòv 

^aXxtof dfo'tAoctf, xaì Aptoro^drn^ ( A<^rn. 1197)’ xar«;^fi cù, vcu, topXiuos 
ix rou To' (r tvofia u iTpnroi Iv Api<rTo^vob( AoiraAibO't , 

iv df Tayr,iu0Y0(7( alyo/Mto’Tsu TI noi faXirrlptov dyyof. HesycK. s. v. ^^eiXxiov firn- 
xfèvi ni» iX^upov iirtxycif» 

{2) Lo steaso cuccbiajo a crivello, tenuto da un ministrante insieme cou una 
olpe, ritrovisi in diversi bassìrìlievi d'etniscbe urne ne* quali ora meglio che prt* 
ma potrà spiegarsi quell* arnese: Ingbirami Mou. etr. ser. TI, tav. B^. Taccio la 
grolla Querciola, ove pure s'inoontra. 

( 5 ) Taluno sospettava del p*q>e per condire i frutti; ma è manifesto ebenn 
tal modo non si spiega la brocca tenuta dsll’altra mino del raiaUlraote. 

( 4 ) Notiaiimo èVuso esteso che gli antichi facevsno del vino meschiatocol 
miele; in simile modo si meschiava anche l*aceto per formare il cosi detto dfu/aXi. 
Cf. Atheei. II. 67. C. E. Potreb^ dunque supporsi che il rappresentato ministrao* 
te tenesse miele 0 altra dolcexsa nel suo cucchìajo, per meschiarla col vino 0 aceto 
nel tempo stesso, quando servisse al condimento delie tavola. 

( 5 ) A malgrado delle anxidettc conghietlufc, Taccennato passo di Polluce (X, 

99), pel quale determinai H singolare cucchiajo d^l noalro dipinto, determina 
ancora il di lui cotitemito come una salsa oleosa quale 

salsa conviene immaginarsi dolce e implicata con miele, per cosi giuslificaro 
ri-vpretiione accennata come identica nel passo stesso, di fitXtrriptof ossia 

vaso da miele. , 
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na die nel centro della cotnposizioiie si avvicina ai doe per-^ 
sonaggi più distinti, sia un alaLastron ossia da profumi : usa- 
to forse per mischiarli col vino siccome adoperavano i lussu- 
reggianti Greci ( i ), 0 pure semplicemente per^ spargere odoro- 
si profumi unitamente colle squisitezze del postpasto, .siccomd 
infatti lo descrivono ‘gli antichi en'comiatori della tavola $c- 
ppnda (a). Evidente secondo l’asserzione unifoimie di non pochi 
osso^atori del nostro originale, è la qualità del frutto offerto 
dal giovanetto nell’angolo destro del dipinto, sendochè la sua 
forma e il Suo colore chiaro lo fanno nconoscere per una man- 
dorla; e ricordandoci che questo frutto, ben gradito negli an- 
tichi pospasti (3], ebbe sopratutto l’effetto di aumentare il pia- 
cere del bere |4), può bene accordarsi ancora che la phiale, 
offei-ta anch’essa all’uomo coricato dalia donna ora sparita nel 
dipintoy sia da crédersi colma di vino, e determinatamente di 
vino dolce (5). Inoltre non vorrei si trascurasse di conside- 
rare il vaso posto accanto alla danzatrice della' parete sinistra, 
e prossimo dall’ altra parte al tibicine del nostro convito ; il 
detto vaso, acquario o vinario secondo la sua forma che è 
quella dell’ anfora, e somigliante ai due vasi d’acqua e vino, 
che accompagnano il gran vaso da mcschiare sulla tavola dl- 
spensoria della dipintura Querciola, debbe necessariamente en- 
ti) OT»o; fnvpf'm'rn!: Aeliin Vir, Hùt. XII, 3 i. 

.(a) -Nei soprtcceoaati pasci <U Oìcearoo ed Antifaoe gli ungticqU sono Kgi* 
sirat) tra le altre delitie del poctposto: essi cerviTino per profumar^ tutto il corpo, 
sicconfe c’insegna Ateneo parlando delle ipolìmiadi, quali per appunto ci Tedono 
in una delle iìgu^ del nostro cooirilo: ém^fovro xa* rei xai 

raOra {XV, 674 C ). ■ 

{ 3 } Àntiplian. ap. Albcn. XXV, 641 F. 

SaMTiev wi>ot( av; ti rif * 7 X*o*- 
TTpdf dfjLoySciXaf $c ir»; tlfrtìitxif. ' 

Aggiungasi fniso che ne conviti si faceva Selle mandorle per gluocarne, conformo * 
ai versi di Amfide ( Alhen. X, 4^6 B 

n/purXes ffv fxsv <roi* d*rYa) SwVw sriir»* 
àfUtyZaXyi f/.iv irat^iw ira^apu/ySotXrfy. 

( 4 ) Alhen. TI, Sa D: ìifanrmuraTa iroroV rù ifAÙy 9 cAa 

( 5 ) Oi\of mentovato uniUmente cogli unguenti (fcvp«) o(^l aitato pas- 
so d’ ÀDiifane presso Ateneo XIV, 643. A, 
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cora riferirsi ai servizj ' del fin qui descritto convito, e forse 
contiene quegli stessi liquori de’ quali l’olpe tenuta dall’ uno 
de' giovanetti è riempita. . 

Rifletto che nelle questioni dubbie volentieri si ascoltano 
i pareri altrui , e le accenno perciò la mia persuasione che i 
sospesi cerchi sopra i convitati sieno anzi corone, e determi- 
natamente di fiori (siccome si vede dall’ indicazione articolatq 
nel disegno, e debbe supporsi secondo il costiune di'^reci con- 
viti ), che gli anelli d’un qpinlsivoglia giuoco, il quale neanche 
mi ricordo se sia stato agli antichi conosciuto. Al cotitrario par- 
lerei piò dubbiosamente sulla natura de’rapprescntaù aniihali: 
ben concedendo che in siflatte scene famigliari poteva rajqjre- 
sentarsi accanto ai commensali un gatto e qualche pollo, co- 
me in- altre simili si vedono i cani e le oche ( i ) ; ma non 
credo neanche impossibile, che una pantera come simbolo bac- 
chico sia stata -figurata accanto ai commensali medesimi, in un 
dipinto in tutto il resto abbondante d’indicazioni bacchiche; e 
che in contrapposto della fiera natura della mansuefatta liestia 
sieno figurati i domestici polli, per indicare con siffatta riunione 
la tranquillità di quei beati conviti, che non rendean men se- 
curi in aperta campagna le fiere selvagge che fatte dimestiche 
vi s’immeschiavano. 

Le danze de’ dipinti laterali non offrono un camfto egual- 
mente vasto ad antiquarie osservazioni. Vorrei pertanto muo- 
verle qualche dubbio su di una spiegazione, la quale in altri ar- 
gomenti e in altri generi di dipinture' mi parrebbe certissima: 
ed ò quella delle tenie sospese sugli alberi. Considerando al- 
meno la soverchia copia d’accessorj ornamenti, siccome alberi di 
più sorte e variati animali, (affettazione dovuta anzi jJ genio 
d’un prodigo artista che a qualunque studiato significamento ), • 
potrebbe nascere questione se. siffatte bende, non aderenti a un 
soggetto di esercizj ginnastici, ma di una danza , forse sem- 

(i) Caoi cd oche si Tedono accento a due Iriclliij Je’liawirilievi trlilerni (In- 
gliirami. Mon. etr. aer. VI. ta,. X4 }< e le oche sole accorapagnauo il ■■onTito del- 
la grotta iscrìtta di-Tarquioii. 
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plicemcntè ’sci*vìssei*o per dar maggior decorazione alla solen- 
ne località. 

n mio dubbio già confessatole intorno l’uso degli anelli 
da infilarvi le lancìe, mi fa dubitare ancora del significato da 
lei assegnato ai cavallieri che occupano il campo laterale alla 
porta (teli’ ingresso . Farmi che questi non* altri rappresentino 
che la nobiltà e la condizione equestre del defunto : e nean- 
che direi esser con quelle indicato un guerriero, giacché la 
direzione oblicpia d’ una delle tenute aste par che la dichiari 
non già per una lancia, ma per una verga lunga ad uopo dì 
eccitai’Tie il cavallo. Notabile peraltro è il corto, vestimento de’ 
cavallieri, che nell’uno d’essi pare sìa afiibbiato per via di bot- 
toni ih forma di ghiande. 

■ Parlando dei cuscini de’ letti convivali già le dissi sulle 
figure . del fi:ontoncinó, chesembranmi Satiri coricau, per dar 
bacchico contrassegno alle bacchiche pantere rappresentate so- 
pra il fi'Ontoncino dell’opposta porla. Lasciando per ora la que- 
stione' sulla (piale spero che c’intenderemo, intorno il signifi-’ 
calo, sia funebre ò relativo alla beatitudine de’defunti, di tutto 
il dipinto ; ed eccole insomma tutto ciò che per ora, senza lun- 
ghi'Studj, mi occorrea p(ìr accompagnare, conforme alla sua ri- 
chiesta, i di lei pareri co’niìei a comune utilità del bel suo nio- 
nuuiento. Se con deboli ragioni avessi impugnato alcuni risul- 
tamentì delle sue ricerche, non mi ricusi le sue contraddizioni ; 
c alti'esi se le mie osservazioni meritassero il suo gradimento, 
mi favorisca in contracambio nuovi suoi lumi, e nuove informa- 
zioni «sulle belle scoperte eh’ ella va facendo continuatamente* 

Roma 9 deoembre 1831. 

Altra aggiunta- del prof* gerhabd intorno 
alla grotta Marzi» Al cav» Manzi» 

n sig. Carlo Avvolta, nostro indefesso socio, per la dili- 
genza del quale ebbi grande opportunità a sciogliere più dub- 
hj che mi si ei'au suscitati ragguagliando sulle due tombe tar- 

quiniensì, ha portato a mia notizia, relativamente al cavalliere 
• • • * 
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Jipialo a maa sinùtra delia grotta M»ci, che l’asta da quegli 
, stretta in pugno è efrettivamente lunga e storta, come ò ritratto 
neH’intagliata tavola; ma che si scorge chiaramente avere avuto 
intenzione Taròsta di farla diritta, p<Tciocchè veggoasi le trac- 
cie della punta che il dipintore d<;dusse dirittamente dairaltra 
estremità, correggendo la linea che curva per negligenza avea 
tirala prima, e non cancellò poi. Laonde cpnvien togliere quella 
mia opinione che le proposi, cioè che il detto cavalliere avesse 
in mani una lunga verga; essendo ora manifesto, secondo il 
ragguaglio del*sig. Avvolta, ch’.ei stringa invece un’asta da ar- 
meggiare. i k> vV 

Nulla le dissi allora intorno Io stile del disegno dellà stessa 
grotta Marzi ; tace ndone per tema di non poter cosi ’ presto 
concordare le opposte due opinioni : l’nna sua, che la rigidez- 
za dell’ etrusco disegno crede ingentilita per le sopravvenute 
influenze dell’arte greca; l’altra mia, cioè che ogni rigidezza 
o eleganza d’arte in Etraria provenga da origini greche; la qua- 
le arte degenero poscia per innesperienza e minor ingegno de- 
gli Etruschi istessi. Per la qual cosa serbando a miglior t«npo 
l’entrare in cosiifatte discussioni, ora non vorrei che il parer 
mio non le fosse chiaramente espresso, siccome mi cade dub- 
bio rileggendo ciocché in generale dissi , parlando delle pit- 
' ture tarquiniensi, intorno l’artiilcio greco da me chiamato tir- 
reno per esser, secondo ch'ib penso, in Etruria dalla gendlez- 
^ za del suo tipo distolto . Rassomigliai allora le pitture della 
grotta detta riscritta, quelle della gi*otta Kestner e Iqnelle an- 
cora della grotta Marzi, ‘specialmente al gusto che si manife- 
sta ne’ disegni indicati da me nel Rapporto volccnte col no- 
me di tirreni aflettati e in cui si distinguono sopratntto la 
superfluità di sottili ornamenti, le particolarità d’etrnschi costu- 
mi e ancora la stravaganza etmsca delle fisonomie. E infatti par- 
mi tuttora che la strabocchevole copia degli ornamenti acces- 
sori di quelle tre grotte, l’insieme della processione della grotta 
iscritta, e l’uso de’ soggetti e costumi veramente etrusdii della 
grotta Kestner, abbiano rapporti tali col tirreno afietlato di certe 
anfore panatenaichc, quali non mai soglionsi incontrare ne’di- 
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scjni di maniera elegante tirrena, che ci mostrano specialmen- 
te de idrie e le anfore tii-rene, e la kylix. Nondimeno perchè io 
ben mi spieghi, ci-edo di dover dichiararle espressamente, co- 
me il disegno di quei dipinti tarquiùiensi, quantunque colmo di 
rapporti col tin-eno affettato, pure non è allatto privo di ras- 
somiglianze con alni disegni tirreni d’eleganza più pura, e nem- 
meno è scevro di particolarità che riferiscansi all’affettata imi- 
tazione dell’arcaico gt*eco : laonde per ben determinare lo stile • 
delle ridette dipinture, lo direi più chiaramente d’un genere misto, 
che la licenza degli artisti etruschi compose da origini greche 
ed usanze tirrene. Le mani di tutte le figpre della grotta Mai*zi. 
ci fan prova di quel disegno arcaico convenzionale, che come 
negli arcaici marmi e ne’ vasi dipinti a figure nere, cosi pure 
'ritrovasi nelle etrusche statuette di bronzo ; le iisonomie ed i 
panneggiamenti ne mostran quei difetti tirrèni die si scorgo- 
no ancora ne’ bei vasi volcenti di forme particolarmente tir- 
rene; e la soperchia copia d’ornamenti, quantunque eleganti 
ci fa riconoscere quell’affettata maniera tirrena, nella quale tro- • 
viamo ora stravaganti formazioni di visi, siccome nelle anfore 
panatenaiche di ^uale artificio, ora tutta l’eleganza greca d’ar- 
caico disegno, nccome sopratutto osservai In un gioiello di tii'- 
rena dipintura , valeadire nel dipinto isthmion di lord Nor- 
thampton, rappresentante, tra altre figure bacchiche e marine. 
Pigmei -con fiorami ed ornamenti animaleschi assai gentili. 

Roma 20 decembre 1831. 

a 

{Estratto dalle opere dell Instituto di corri sponden- 
la archeologica. Monumenti Tav. XXXII. Arinali, 1831, 
fag. 327 ss.). 
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